
    
      [image: copertina]
    

  



Sabine Schmidt

La mia tarda estate









                    
                    
UUID: d39343c4-4ffc-438f-986e-439976f006e0

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                    
                        I personaggi
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

Vi presento i personaggi di questo racconto:

  

Sabine (62): esaurita costretta a lavorare ancora
a lungo e per questo si sente obbligata di far finta di essere già
in pensione; una delle gemelle Scassler.  Non prendono il nome
dalle lunghe gambe di Alice ed Ellen Kessler, ma dalle costolette
Kassler con crauti!
  

Gaia (60): l’altra dolce metà delle gemelle
Scassler - amica migliore di Sabine che sogna di trascorrere la sua
menopausa a Cuba con i gigolo cubani
  

Carmen (65): modella Best-Ager e vamp tatuata
quasi su tutto il corpo, adoratrice della Beata Vergine di San
Paolo 
  

Marcello (67): fidanzato sderenato di lunga data
di Sabine (ormai da 14 anni) nonostante i cattivi auspici
  

Omero (62): napoletano trapiantato di cuore e
poeta profondo che scrisse per Sabine i versi più belli del
mondo
  

Mauro, il Becchino (51): sempre pallidissimo,
ciononostante occupi un posto esclusivo tutto l'anno sul lato
soleggiato della piscina estiva che Sabine frequenta
  

Peter, il Boscaiolo (63): amico d’infanzia e
collega tedesco di Sabine; ce l’ha fatta andare in pensione prima
di Sabine
  

Francesco (70): playboy stagionato ormai sul
lastrico
  

Valeria (55): imitazione di Barbie a bordo vasca
della piscina estiva
  

Marina (61): collega di Sabine con la quale
purtroppo è costretta di lavorare in compresenza cioè sostituendola
quasi sempre
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In estate, ho bisogno di tre mesi in piscina per riprendermi dallo
stress della vita scolastica quotidiana. Da parecchi anni trascorro
le mie estati in una piscina di terza classe, dove si sbriciolano
le piastrelle e si intasano le pompe. Le docce sono fredde perché
la direzione non può permettersi una nuova caldaia. Pago 300 euro
per un abbonamento dal 1° giugno fino al 15 settembre. Queste
vacanze in piscina sono l’unico svago che posso permettermi, per
fare ferie al mare non mi bastano i soldi.

  
Ho una certa età (62) – ma mi sento come se avessi 162 anni -
sono stanca e non ce la faccio più di lavorare. Ma devo ancora
resistere per almeno cinque anni per avere una pensione che mi
permette di sopravvivere. L’unica via d’uscita da questo fardello -
34 anni di servizio come insegnante di tedesco alle superiori - è
fare finta di essere già in pensione. Come si fa? È un’arte!
Leggete questo libro e lo saprete!
  
Per documentare il tutto e magari avere un riscontro
incoraggiante dai miei numerosi follower, ho creato un account su
Twitter "
L’imbrogliona pensionistica", dove metto a nudo la
mia angoscia mentale quotidiana: dedicato a tutti coloro che, come
me, non arriveranno mai alla meritatissima pensione! Su Twitter,
posso davvero vomitare senza che nessuno me lo rinfaccia. Chi mi
critica viene bloccato! Tolgo niente a nessuno. Ne ho bisogno, per
far uscire le mie energie negative senza filtri. Altrimenti
impazzisco!
  


  L'imbrogliona pensionistica

: 
Non ho più le forze! Da tre anni sento un formicolio nelle mani
e nei piedi e la pelle brucia come il fuoco. Inoltre, ho un gran
mal di testa e dolori cervicali fortissimi che faccio fatica a
mandare il mio messaggio disperato al mondo. I miei polsi sono
talmente indolenziti che quasi non riesco scrivere al computer e
devo fare una pausa per riprendermi dopo ogni minuto. Nella vita
reale non ho più nessuno che sia disposto ascoltami. Come faccio ad
andare avanti così? Ho paura del domani. Quando al mattino metto il
piede a scuola mi viene da piangere. Vorrei sdraiarmi in guardiola
dalla mia unica amica bidella Roswita e farmi asciugare le lagrime
mentre lei mi racconta della sua depressione profonda da quando ha
lasciato il marito.
  
La mia follower più fedele, 
L

a maga della scuola primaria

, ha immediatamente twittato: 

Mi sento come te. Se sapessi quanto ti capisco! Siamo cinque
colleghe che hanno da tempo raggiunto l'età della pensione, ma non
possiamo permetterci di smettere di lavorare: è triste! Viviamo in
uno dei paesi più ricchi del mondo! Ma io sono da sola con tre
figli, mio marito non mi ha mai passato il mantenimento, come
faccio andare in pensione se i miei figli non guadagnano ancora
niente? Non li posso far fare una vita da fame solo perché sono
troppo stanca per alzarmi al mattino per andare in
ufficio!
  
Oggi ho pubblicato in rete i miei dieci comandamenti per
imbroglioni pensionistici che hanno ricevuto già 500 likes in pochi
minuti e sono stati condivisi centinaia di volte:
  

  
1.  
  
Lavora il meno possibile e anche superficialmente!

  

  
2.  
  
Risparmia le tue energie per il tuo tempo libero!

  

  
3.  
  
Non aver paura di fare una figura di merda davanti ai tuoi
colleghi e capi!

  

  
4.  
  
Se il tuo corpo ti tormenta, non prestarci attenzione!

  

  
5.  
  
Finché pizzica qua e là, non sei ancora morta!

  

  
6.  
  
Vai dormire con le galline se non riesci stare in piedi!

  

  
7.  
  
E se deve essere, dormi sul lavoro!

  

  
8.  
  
Lascia lavorare gli altri al posto tuo!

  

  
9.  
  
Riposati sul lavoro!

  

  
10.  
  
Abbi il coraggio di lavorare male e poco!

  
  


  
Subito 
La nonna affamata ha pubblicato una risposta che
ho apprezzato molto: 
Mi sembra che ti rivolga a me quando mi descrivi quanto sei
cattiva: grazie per la tua sincerità! Mi fai 
ridere e questo nella vita mi succede raramente! La vita è
tremendamente ingiusta e triste!
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Riposarsi sul lavoro era più facile a dirsi che a farsi. Devo
inventarmi qualcosa di intelligente. Come fanno le persone della
mia scuola a ricordarsi di me quando non ci sarò più? Preferirei
che il maggior numero possibile di studenti dicesse: Ci manca la
professoressa Schmidt! Nessuna era divertente come lei! Ed era
sempre così rilassata ed equilibrata! Non dava mai voti brutti! Che
professoressa eccezionale! Non avremo mai più una professoressa
così!

  
A volte mi sento come se fosse un'imposizione che ho così tante
idee che fluttuano nella mia testa. Ma ogni tanto ha anche qualcosa
di buono. Forse posso dare ispirazioni a qualcuno.
  
Immagino di possedere una vecchia casa con un giardino incantato
dove vivo insieme al mio cane e al mio gatto. Al mattino bevo il
caffè sotto il portico, vago per la foresta con il cane e faccio un
po' di giardinaggio, dopodiché leggo un libro di Sigrid Nunez in un
posto ombreggiato. Finalmente dopo 50 anni posso buttare nella
spazzatura la mia enorme scorta di antidolorifici e
antinfiammatori.
  
Ma questo futuro è impossibile! Invece di questo idillio
pensionistico, io, come tanti diversamente giovani della mia
generazione dei baby boomer, devo lavorare fino alla fine dei miei
giorni. Ho 62 anni e ho 34 anni di contributi. Non bastano per
ritirarmi dice il mio sindacato. La pensione anticipata - l’opzione
donna – è troppo bassa per poterci campare con dignità. Sono
sopraffatta dalla disperazione. Devo ancora pagare un mutuo per la
mia casa per sette anni. Mi sembra interminabile! 
  
Voglio buttarmi giù dal balcone. Non ce la faccio più, sono
stanchissima e la mia salute in questo inferno è peggiorata
notevolmente ma con la sfiga che ho rischierei di non morire.
Abitando in un piano basso potrei sicuramente fratturarmi
procurandomi più dolori di quelli che ho già! Da ormai 34 anni
sgobbo ogni santo giorno come insegnante di madrelingua tedesca nei
licei piemontesi. In questi anni mi hanno mandata in tutte le
scuole superiori disponibili dove si studia il tedesco, persino a
Oulx in montagna, sono alla frutta. Fra poco morirò completamente
esausta sulla cattedra in classe. Forse i ragazzi non noterebbero
nemmeno il mio decesso, come nel famoso film tedesco del 1944
“Professore, voglio Eva” dove i ragazzi entrano ed escono dalla
sala di scienze senza rendersi conto che il professore di biologia,
rannicchiato sulla cattedra, invece di dormire come al solito era
già morto da ore.  Personalmente, non posso assolutamente fare
nulla per cambiare questo destino. Ho le mani legate. Lo stato mi
tiene in gabbia.
  
Ma ad un tratto ho avuto l'illuminazione: se avessi fatto finta
di essere già in pensione? Seconda la filosofia del “come se”.
Certo, potrei anche suicidarmi, così non dovrei torturarmi più ogni
giorno. Ma ho subito scartato questa opzione. Finora nella mia vita
non ho mai scelto la strada più facile! D’ora in poi avrei
incassato il mio stipendio ogni mese, senza muovere un dito. Che
idea geniale! Non avrei mancato neanche un giorno ma nello stesso
tempo non avrei più fatto un cazzo! Devi aver insegnato in una
scuola abbastanza a lungo da poterti permettere di non fare nulla,
e io sono un’esperta in questo! Dopotutto, vivere nella bambagia è
un piacere molto speciale anche per una professoressa di tedesco
con una gamba nella fossa!
  

  

Ad esempio, ho pensato come l'intelligenza artificiale potrebbe
essere utilizzata nelle scuole per facilitare il lavoro degli
insegnanti. Nel pentamestre, farò in modo che gli studenti facciano
i compiti in classe con l'intelligenza artificiale. Forse allora
sarà di nuovo divertente imparare, perché potranno scoprire
qualcosa di nuovo, e io mi divertirò a correggerlo, perché così
dovrò correggere meno errori e sicuramente dovrò valutare testi più
interessanti delle schifezze noiose al livello di Kindergarten che
mi hanno presentato finora.

  

  

    
L'imbrogliona pensionistica
  
  
: 
  

Mi sto torturando anche lavando semplicemente i piatti! Voglio
impedire che il mio appartamento si deteriori completamente perché
spendo tutte le mie energie per il lavoro. Aspetto da due ore che
l'antidolorifico faccia effetto in modo che io possa alzarmi dal
letto senza che le mie ossa si sgretolino.
  

 Mi metto da sola sotto pressione perché dovrei portare il mio
gatto dal veterinario per farla sterilizzare, ma non ce la faccio.
Sono disperata. Il mio avversario principale è la paura.

  

  
La maga della scuola primaria
  
: Perché non fai domanda per un cane di accompagnamento? Lo
passa la mutua e non saresti più così sola con la tua depressione e
gli attacchi di panico! Io ne ho uno – Penny – che è la gioia della
mia vecchiaia.

  

  

    
L'imbrogliona pensionistica
  
  
: Grazie per il tuo consiglio! Ci penserò! Ma in realtà la mia
felicità sarebbe il compito di mio fidanzato non di un cane! Come
potrei badare a un cane se già non riesco occuparmi del mio gatto
Jasmin? Mi mancano le forze per accudirla come si deve. 

  

  

    
L'imbrogliona pensionistica
  
  
: Ormai da molti anni ho perso la gioia di lavorare come
insegnante di tedesco. Non mi piace più il mio lavoro. Lo odio.
Poiché la mia pensione si allontana di giorno in giorno, sono
costretta a viverla in questo momento sul posto di lavoro. Non ho
altra scelta.  La mia tecnica di evitare di lavorare funziona in
questo modo: dovrei effettivamente tenere un corso di recupero
estivo in tedesco per i miei studenti che devono sostenere l’esame
di riparazione a settembre. Tuttavia, non me la sento di farlo,
quindi l'ho delegato ai giovani colleghi che sono ancora in forma.
Lasciate che facciano uno sforzo, pigri come sono! Non mi interessa
se i miei studenti falliscono. Sopravvivere con il burnout a scuola
non è facile soprattutto se nessuno è disposto aiutarti. La mia
testa è vuota. In me non funziona più niente. L’estate serve per
caricare le mie pile. Il massimo che riesco a fare è sdraiarmi su
una sdraio a bordo piscina e dedicarmi ai miei libri. Finora ho
divorato "The Housekeeper" di Joy Fielding, "Nine Strangers" di
Liane Moriarty e "Fire" di Marie Pourchet. È solo quando leggo che
dimentico la mia sofferenza e quando continuo a scrivere il mio
diario dell’odio scolastico.  Devo sfogare la mia frustrazione,
altrimenti soffoco. Sono allo stremo delle forze. Non c'è molto da
fare, sono così esausta. L'unica cosa che mi resta da fare è
ribellarmi a questo sistema scolastico disumano che fa sgobbare i
lavoratori fino alla tomba.
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